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			Fantastico

		

	
		
			È nel giorno che maggiormente si vivono le meraviglie dell’esistenza, le quali si vedono alla luce del sole. E grazie al suo mistero noi umanamente ce le godiamo!

		

	
		
			Prefazione 

			La silloge poetica di Aldo Belladonna si distingue, in primo luogo, per l’abilità con cui viene intrecciato l’«alto» e il «basso». Attenzione: in genere, quando si parla di questi due estremi, soprattutto nella poesia, si pensa a una distinzione prevalentemente formale, estetica, con la quale si attribuisce all’«alto» uno stile dotato di eloquenza aulica, mentre al «basso» uno stile meno ricercato e più popolare, vicino al registro linguistico comune. In questo caso, invece, la differenza tra alto e basso non è relativa al piano formale ma alla direzione verso la quale guarda il poeta.

			Quando Belladonna guarda verso l’alto, guarda verso Dio, quello del cristianesimo, e proprio al Signore, cui si rivolge in numerosi componimenti, chiede il perdono, la grazia, ma soprattutto le giuste coordinate per orientare la sua esistenza terrena, temporale, «di passaggio», verso quella spirituale, ultraterrena.  La poesia, così, diventa, in un certo senso, teologia e, ancor più, uno strumento per innalzare il proprio spirito, ecco perché è alta.

			Questo esercizio presuppone un lungo lavoro di riflessione interiore, indispensabile per poter sentire la voce di Dio dentro di sé. Quando ciò avviene, dopo paziente mediazione, ecco che l’autore trova quello che cerca, ovvero la risposta ai suoi interrogativi. Ed essa altro non è che una vita vissuta secondo i valori della fede, in primo luogo l’amore, quell’amore che è tutto riassunta in un passo del Vangelo di Giovanni: «Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri come io ho amato voi».

			Fin qui la poesia guarda in alto. Quando poi dal Cielo si passa alla Terra, ciò che appare al poeta è una realtà che smentisce la Parola del Signore. L’umanità, anche se salvata già una volta da Dio che si è fatto uomo, è ripiombata nuovamente nel peccato. Certo, come si intuisce, da questo punto di vista non c’è nulla nuovo sotto il sole. Il peccato, come diceva il venerabile padre Jorge nel romanzo Il nome della rosa, di Umberto Eco, «è proprio dell’uomo». Anche chi dedica interamente la vita a Cristo non ne è immune: una volta, San Pio da Pietrelcina, interrogato sul perché continuasse a invocare il perdono di Dio, nonostante conducesse una vita oltremodo virtuosa, rispose che la luce del Signore è come un potente raggio di sole che penetra in una stanza e anche in quella più pulita fa risaltare innumerevoli granelli di polvere.

			La preoccupazione di Aldo Belladonna non è per il peccato in sé ma per il fatto che esso, specialmente nelle società più ricche, è diventato una sorta di modello, di stile di vita. La ricerca ossessiva del successo personale, della ricchezza, l’individualismo esasperato, l’arrivismo, sono diventati dei valori imperanti che hanno sostituito quelli tradizionali. Un tempo, uno poteva anche peccare, ma se ne vergognava. Oggi sembra quasi un titolo di merito. Così tutto viene mercificato e messo in vendita, anche le persone stesse, il loro corpo, la loro dignità. La vita, cioè, sembra essere dominata non dalla virtù ma da quelli che erano noti come i sette vizi capitali (la superbia, l’avarizia, l’ira, l’invidia, la lussuria, la gola e l’accidia).

			Come si accennava all’inizio, proprio l’intrecciarsi di alto e basso è la cifra di questa raccolta. La realtà, cioè il basso, può essere letta e decifrata solo con la lente dei valori, l’alto. Tuttavia, il punto di vista resta sempre quello dell’autore, il quale trasporta nella sua poesia il bagaglio del suo vissuto, della propria esperienza personale, come si evince chiaramente. Aldo Belladonna, cioè, è una persona che ha conosciuto direttamente ciò di cui parla e che si preoccupa di condividerlo, di comunicarlo il più possibile, per questo il suo stile non è ampolloso, ma diretto e chiaro.

			Sarà anche per questo motivo che la lettura di questa silloge riesce, in qualche modo, a richiamare le coscienze di ciascuno di noi.

			Francesco Marchianò

		

	
		
			Nota dell’autore

			Questa raccolta di pensieri che ho trascritto in questo libro rappresenta un po’ quello che sono e quello che sento per il sociale. È una semplice riflessione, in cui confesso che anche io a volte mi chiedo chi sono e perché sono così. Che sia dialogando con amici e conoscenti, sia scrivendo, cerco sempre di chiarire benevolmente la morale e il rispetto sia nella giustizia che al sacrificio di Gesù e i suoi sacramenti dottrinali. E come un pastore peccatore, persisto scrivendo libri, tra romanzi, poesie e saggi sentimentali sull’esistenza: i quali nei concorsi letterari hanno avuto tanta onorificenza in premi. Uno tra i quali ha ottenuto il primo premio in parte dalla realtà delle mie esperienze vissute quasi sempre con una logica razionale. Se pur non ho avuto studi superiori, fin da ragazzo la mente sforna costanti concetti sani, grazie allo spirito che tutti abbiamo dentro, che mi spinge a continuare.  Osservando contemporaneamente il sociale e il suo operato, il quale si è evidenziato nel modo di vivere non più tanto umano. E non c’è differenza fra i vari ceti, perché sono quasi tutti uguali che spesso a vicenda ci facciamo male. Che siano professori, giudici, avvocati, scienziati e non laureati con appena studi elementari. Questo malessere si potrebbe evitare se avessimo più buon senso e rispetto fraterno, potendo dominare così i sentimenti arrivistici che la materia ci spinge a sostenere. Solo in questo modo potremmo raggiungere il disegno di Dio, nel vivere con amore come lui ci ha creati in equità, nel rispetto dei suoi comandamenti. Per fortuna grazie ai tanti suoi figli prescelti, tra profeti e uomini santi, che nel corso della vita ci hanno educati con sacre scritture per farci vivere nel suo disegno. E anche io sono come la pubblicità, che ripete spesso lo stesso prodotto per venderlo, mentre io lo faccio con le parole, che sono per noi umani un toccasana per il cuore, ma più per l’anima. E per fortuna come me ce ne sono tanti che cercano anche loro di educare soprattutto gli istruiti che si lasciano facilmente abbagliare dal sentirsi superiori più del nostro creatore, da quel niente che sono in confronto dell’Eterno.

		

	
		
			Il destino

			“Il destino è un volere

			astrale...”

			30/09/2000

		

	
		
			Le tue mani

			Sì, sei divina,

			dolce, delicata;

			le tue mani

			mi fanno morire!

			Mi inebria

			il tuo profumo

			come la pelle,

			i baci, i sospiri!

			Sono petali

			di rose

			le parole

			che mi sussurri!!

			Sei un cielo dorato

			in un’aria serena,

			e l’ebbrezza invitante

			di un mare calmo!

			I tuoi capelli

			come i miei,

			le tue mani

			come le mie!

			Il tuo seno

			sembra il mio,

			pure il monte

			è tale quale!

			Accarezzo te

			come fossi me,

			anche se dentro

			a volte grido!

			Vorrei un uomo!!!

			vorrei il ruvido

			delle sue mani

			sentire sul mio corpo!!!

			Ma ti amo:

			eppure il desiderio

			di sentirlo vicino

			galoppa imponente!

			Magari con la barba

			incolta da settimane,

			vorrei provare

			vorrei sentirlo!

			Sopra di me,

			sì, dentro,

			un uomo, sì,

			dentro di me!!

			Nella luce,

			nel reale,

			nella legge,

			è una voglia naturale!!!

			Un uomo,

			come un mare mosso,

			un uomo,

			come un cielo in tempesta!

			Un uomo,

			che ti fa sentire donna,

			un uomo che si lascia desiderare!

			Mi capisci vero?

		

	
		
			Libera

			Come una nube

			che si lascia cullare,

			nell’azzurro libera

			sedotta dal vento!

			Sei andata per tanto

			e ora mi appari,

			invadente, briosa,

			diversa, solare!...

			Come sei cambiata!

			da timida passerina

			ora vedo una sfrondata

			farfalla amantina!

			Che saltella smaniosa

			di fiore in fiore,

			Oh, donnina io!

			già!

			E pensare che un tempo

			la tua bocca

			non parlava

			che di me!

			Allora,

			i tuoi baci

			non erano che per me,

			tu, mi amavi.

			Mi amavi

			e vedevi solo me,

			quanto bella

			sei ancora!

			E quanto ancora

			ti adoro,

			ma tu hai

			un altro cuore!...

			Ed io sempre

			dai ricordi,

			mi lusingo

			che ritorni....

			Mi guardi, eh, ridi,

			e dici senza meno:

			“accontentati di ieri

			accontentati tesoro!

			Inoltrati convinto

			verso nuovi orizzonti,

			che io appartengo ormai,

			ad un altro mondo!!!”

			Sì, lo so,

			non dovevo,

			sì, è vero

			sono cattiva!

			Ora sono vagabonda

			uno spirito Libertino

			di frequente m’innamoro
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